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/^  E  L  L  <--^  pidoa  Signor 
ranche  noi  riceuejle  nella  mov' 
te  del  marito  ^fu"  neramente  ap 
pra  e  profonda ,  lacuale  di  qua^ 
to  acerbo  dolore  ni  debba  ejjer 

Jiata  cagione  :  da  la  grandezza 

dello  ajfanno  che  n'ho" fentito  io^  <^fentone  tuttauiat 
facilmente  il  comprendo  ♦  "Per  laqualcojaio  ni  porto 
una  grandi/?  ima  compaJ?ione  in  quella  uo/lra  calami^ 
to'  :  conjiderando^  che  non  pur  e  un  marito  perduto  ha 
uete  nella  piu^  bella  etade^^  nel  più'' felice  corfo  de  di 
annifuoi  Qilche  da  fé  enduri/? imo  ci f offerire^  ma:  un 
marito  ^  ilquale  oltra  lo  abondare  de  i  beni  della  for* 
tuna^  erapoinobiltfimo  :  dotato  d'una proportiona^ 
fa  difpofitione  di  corpo  \ grane  O"  lieto  nello  affetto: 
pieno  d'alto  ualore  :  o^  ornato  di  candidifimicollu^ 


mi,'  li^uah  dccompagfidfi ^  e  conditi  da  una  ejlrema 
or  atta  :  lo  rendeuano  grato  ^  amabile  a  ciajchedir 
no  ♦      Etfc  io fuj^i  flato  Qofi^Jofflciente  per  confò  - 
larui^  come  ben  era  flato  a  dolermi  conejjcuoi  dicoj^ 
fero  c^  repentino  cajo  :  haureijin  da  prima  cercai 
to  di  por  aerili  qneirimedij  ^  che  piil  utili  mifojfero 
paruti^  non  diro  perjanare  in  tutto  la  ferita  :  ma 
per  mitigare  in  parte  la  intenfa  doglia  che  ni  irafig' 
oe  ♦       Hora  poi  che  la  ragione  co  7  Itmefuo  comin^ 
eia  pur  alquanto  a:  difcacciar  le  tenebre  ^  che  m'ingom 
br  aliano  V intelletto  :  O"  che  io  fi  imo  che  il  male  fia 
meglio  dijpoflo  a  riceuer  la  medicina  :  per  la  gran  ri^ 
iierenzd  ^ZT  per  la  molta  ojjeruanza  ^  che  merita- 
mente portai  fempr  e  airhonorato  conforte  uoflro  ^ 
^  a"  uoi:  ho""  Giudicato  effer  mio  debito  ^  il  ridar  ni  a 
memoria  alcune  di  quelle  cofe  ^lequaliQ  anchora  che 
fiano  alla  prudenza  uoflra  n  otifiime^  da  troppo  cor^ 
doglio  impedita  ^  forfè  conflderar  non  potete  . 
Ilquale  ufficio  faccio  tanto  più  uolentieri  :  quanto 
jche  io  vengo  affare  a^  mefleffo  beneficio .  "Perciò  che 
nonpoffo  mettere  <i  uoi  dinanzi <^glio echi  ragione  al- 
cuna di  confolatione  :  che  io  non  Vhabbia  prima  a  me 
pofla  nel  cuore ♦       Non  crediate    S  IG  NO- 
R  o^/"p  che  io  fa  d'animo  tanto  feuero^  ne  tanto 
temperato  :  ne  che  coft  leggiermente  mi  troui  oppref- 
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Jo  da  c[uejla  graue  doglia  :  effe  io  tn'affidi  di  poter 

/caricar  me  :  o^  eòe  cerchi  difoleuar  noi  ^  da  una  mo^ 
derata  amaritudine  dellajtta  morte .    *^^nz i  ui  con" 

Jento  p  per  minor  biafmo  anchor  della  mia  tener ex^ 
za  :  che  come  di  co  fa  humana  ^humanamente  uido^ 
aliate  :  di  maniera  dico  ^  che  il  dolore  nonjìa  tanto  ue^ 
hemente ,  o  fmifiirato  :  che  non  dia  luogo  al  confòrt 
to  :  ne  tanto  pertinace  ^  oflinato  :  che  ui  contri^ 

Jliy  o^  eojiturbi  tutto  il  rimanente  della  uita  .  i^^uen^ 

ga  che  io  nonpojjo  dubitare  ^  che  (per  ejjer  uoija^ 
iiia  cr  accortifima  donna  J)  leuando  pur  un  poco  da 

gliocchi  il  uè  lo  della  pajiion  ^  che  uipuo^  contendere 
ilgiudicio  :  nonfiatejubito  per  uedere  ^  e  conojcere  t 
che  lì  come  ealieU-oJa  honejla  ^  lecito  ^  e  toler  abile  :  lo 
attrijlarfi  ^  e  doler  fi  per  la  morte  defuoi  :  cofi  eJJer 
molto  dfdiceuole ^<^ ineonueniente  ( come  dice Ba^ 

filio  )  ilperfeuerar  troppo  a  lungo  nelle  lagrime  ^  ne 
trammarichiy  e  ne  ifofpiri:  quafcome  fé  co'l mezzo 
loro  noifof^imo  mai  per  far  e  alcun  proftto  :  <^co^ 
me  che  ciò  non  fa  piutofo  un  uano  <<^  inutile  eruc^ 
ciar  fé  medefmo  ^  che  moflrar  affettione  ^  o  def" 
derio  della  perfona  già  ejlinta ,  Confejf  ben 

S  1  G  N  O  R.  c-^  ^  che  feria  ragioneuo  " 
le  -,  che  noi  tanto  lo  piangejle  hora  morto  ^  quan^ 
to  gid  lo  ama/le  ^  O"  honorafe  uiuo  :fe  quello  ^ 


che  noi  (piti  la  fai  fa  opinion  ddlojciocco  uulgo  ^  che 
la  nera  de  i  piiì^faui  huominifeguitando  )  morir  chia" 
marno  :  nonfujppiu^  tojlo  unpaffare  da  la  morte  alla 
vita  :  da  le  tenebre  alla  luce  :  da  laferiiitù  alla  libera 
td  :  da  lo  e/ìlio  alla  patria  :  ^  da  iperioliojijcoglt  di 
^uejlo  turbato  pelago  aljècuro  e  tranquilhJ?imopor^ 
to  della  uera  c^  eternafiltcita',  Laqualcoja  confide" 
rando  i  ThracenJÌ^  nelnajcimento  de' l or  fidinoli  s^at 
trijlauano  tpiangeuano  :  ZD* fi  doleuano  fortemente  ♦ 
ma\l  giorno  della  morte  poi ^  con  rifa^  canti  ^  efejle^ 
e  giuochi  cehbrauano  :  per  fare  intendere  a"  tutti  ^  la 
gran  letitia  che  haueiiano^  che  eglino  da  i  continui  mali 
di  quejla  uita  tranfitoria  :  alli  perpetui  beni  di  (lucila 
uita  eterna  foffero  perù  enuti ,  Iniqui  Jlimar  fi  pu^ 
chenafcejfe  quella  bella  co fuetudine  appo"  d'alcuni  pò 
poli  :  liqualifenz^  lagrime  ^  anzi  pur  cantando  fm^ 
pre  ^  e  fonando  :  i  morti  loro  allafepoltura  accompa^ 
gnauano .       J^i  ricordo  hauer  letto  ^  che  i  Romani 
d'ogni  ciuile  ^  lodeuol co/lume  prudenti/? imi  troua^ 
tori  fecero  già  una  legge  ^  per  uirtil  dellaquale  pro" 
hibirono  alle  Donne  il  pianger  la  morte  de'lor  mariti 
pili  di diece  mefi .  Dopo'  alcun  tempo  poi  ^  il  Senato 
e  apprcuandolo  lo  Imperatore  )  determino""  che  le 
Donne  non  hauejjero  pili"  come  prima  -,  a"  tener  cor^ 
rotto  per  i  mariti  :  cr  mi/c  loro  in  liberta  dilafiw 
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reputi  panni  ofcuri^  ^dideporre  quelle  uejiehgu- 

bri  ^  che  contrijlano  nonfolo  ebile  porta  :  ma'  etian* 
dio  chiunque  le  uede  tn  altrui  ,  Fabio  Majiimo 
anch'eghejpndo  Dittatore  :  er  uedendo  per  la  mift^ 
raklJlragQe  riceuuta  da  ^^nnibaleprejfo  d  Canne ^ 
tutta  la  Ctttct'JommerJà  ne  i  piati  tjlatut per puhlico 
decreto  ^  che  infia  d  termine  ditrenta  giorni  ^  ciafcuno 
hauejjl  pojlo  fine  alle  lagrime  :  cr  intanto  Jèpelli^ 
to  t  morti  con  li  debiti  honoris  "Più"  oltre.  Mon 
habbiam  noi  nello  Ecclefia/lico  (^  che  à  di  maggiore 
importanza  J  che  il  Signor  Dio  ordmo\^  che  i  morti 
nonfidouejpropi.^^g^y-  Ini^^tttenff  f  i^^n-yi  r>u^  --  - 
mando""  egh^  chele  lagrime  altrui  nonpajjajjìro  ifet^ 
te  giorni.  E  noi  oltra  ogni  modejlia  t  fuor  d'ogni 
buon  cojlume  :  oltra  le  leggi  humane  :  cantra  iprecet^ 
tidiuini  :  non  pur  fette  giorni  ^  affètte  mefi^  dfett*an^ 
ni  tma^per  infin  che  ci  dura  la  uita  ^  in  continui fofìiri^ 
O**  dolor ofi  pianti  uorremo  confumarci  f  Fugga  da 
noi  quejlo  errore  : partafi  quefla  mala  confietudine  : 
che  ci  e"  di  tante  noie  ^  CT'  di  cotanti  tncommodi  cagio^ 
ne  ♦  Impercidchefe  co  7  piangere  ("  come  diceua  Me^ 
nandro  ^imorti  fi  ponnoriuocart  alla  uita  to'  nero 
che  dopo"  il  pianto  fa  in  noiper  ceffare  il  dolor  et  ecco  ^ 
compriamo  c^ prezzo  d'ore  le  lagrime  inabondanxa  ♦ 
jEr  poi  che  uoi  il  marito  ^  ^  io  la  mogliera  -,  quafi  in 


un  tempo  medefimo  perduto  habbiamo  :  auor diamo 
ci  S  IG  NO  R  ^^  infieme  a"  piangere  :  attri* 
Jliamoci  :  dogliamoci :  lamentiamoci  ^  largamente, 
i^ccufiamo  ^  o  preghiamo  la  immenfa  crudeltà  deh 
la  morte  :  lacuale  d'ogni  nojlro  conforto  :  dognino^ . 
/b'aj])eranza:dogmnojlroùene:^ditutti  li  no^ 
flri  contenti  tanto  improuifamente  cihabbiaJpogUa/ 
ti.  Mei  oime  ch'ella  èforda  :  immutabile  :  implaca^ 
bile  :  inefor abile  :  CT  d'ogni  pietà"  prma  ♦  Con  arte 
le  più  crude  fere  JÌ  rendono  piaCeuoli  e  manjuete  tjl 
Jhexxa  il  marmo:  z^  s  Hntenerifcc  il  diamante  :  la  mor 
tp  ne  con  prie  ohi ,  ne  con  minime  m^inon  fi  piega  ♦ 
"Ella  non  perdona  à:  bellezza  :  etd  :  nobiltà"  :  ricchez 
Xe  :  o^  creanza  alcuna  :  ognicoft  con  la  pia  falce  ade^ 
gua  p  C^  atterra .  onde  che  l  Hrafiafideue  anchor  con 
tanto  maggior  patientia  tolerare^  quanto  che  la  e' ine 
uitabile:  ^  ugualmente  s'adopera  in  tutti ,  dimanie^ 
ra  che  non  pur  gli  huomini  ^gli  alberi^  i  pefci^  gliuc 
celli  :  e  tutto  il  re/lo  de  gli  animali^  al  grande  impe^ 
rio  dicojlei  fi  trottano  fottopofli  :  ma  le  citta  ^  ire^ 
gni^  C7"  l^  prouincie  anchor  alle  fé  ^^gg^ fgoette  fi 
uegQono  4  Et  che  ciò"  fa  nero  ^  confderiun  poco  la 
S  4  l^*  quante  belle  e  grò  fi  uille  :  quante  famofe  ca^ 
jlella  t  cr  quante  ricche  ^populof  città"  :  qual per 
acqua  :  qual  per  ferro  :  qual  per  fuoco  ^  qual  per 

terremoto  : 


terremoto  :  O^  qtialper  la  ingordigia  del tempojieno 
mancate  ^  rouinate  ^  e  guafle  ♦  Mirate  come  Jla 
Vi^^fia  :  la  Candia  :  la  Grecia  :  C7"  /^  Citi  dea.  l^en 
aaui  a"  mente  Troia  :  Carthagtne  :  Tiro  :  Babilonia: 
trhebe:  i^^rgo:  <.^thene:  Megara:  Corimbo  : 
Capua  :  B^oma  :  Gieri/fdemme  :  i^^quileia:  Nu* 
mantia  :  Lacedemonia  :  ^  infiniti  altri  luoghi  già  ct^ 
Uberrimi  :  liquah  bora  fono  in  tutto  ^  o^  in  gran  par 
te  defilati^  c^  ejlinti.  Et  cojt  iiederete ^nonfi  tro^ 
vare  al  mondo  coja  alcuna  ^  non  diro""  eterna:  ma  mol^ 
to  durabile  o  diuturna.  Qonciojìa  cbe  tutte  per  diuer^ 
Ce  uie  ^  o^  con  ineguali  Jpatij  ^  al  loro  fine  caminano^ 
i^  che  adunque  tanto  ^ffligg^'^fi  Vanimoper  la  mor 
te  d\in  buomof  «_^  cbe  tanto  doler fi^  i^^\he  inday 
no  tormentar  noi  flejji  con  le  nane  lamentationif  R.i^ 
cordiamoci  S IG  NO  R.  <^:>  che  il  dolore  ipro^ 
prio  come  un  traditore  occulto  :  ilquale  diJliUa  per  il 
lambicco  de  i  guai^  la  lena  ^  ipolfi ^  Z9"  iluigor  della 
uita  noPratZ5^  con  la  triflexxa  dclloJpiYito  ci  dijlruo 
gè  l 'ojpt  ^ZD'le  midolle  in  modo^  cbe  ci  conduce  a  mille 
morti.  JDi  qui  e'  cbe  Luciano  jìlofofo  grauijfimo 
meritamente  fi  faccia  beffe  d'un  padre  :  ilquale  oltra 
ogni  decoro  ^dirottamente  piangeua  la  morte  delfi^ 
gliuolo  :  dimofrandoci  con  buone  ragioni  ^  quanto 
Vhuomfia  dalla  ragion  lontano  ci  doler  fi  ^  e  querelarli 
Oratione,  B 


di  quello  ^  che  la  diiUna  proni Jenxd  non  pur  a  gli  ani- 
mali^ ma'  etiandio  a  tutte  le coje  qua  Giti'  create  ^  con 
legge  irreuocahde  ha  fatto  commune,  Et  perciò  che 
per  un  poco  di  terra  ^  cheficonuerte  in  terra  :  non  fi 
conuiene  dijparger  tante  lagrime  :  lequali  uegQiamo 
cjpre  del  tutto  inutili  e  jruflatorie  *  J-Jorfil' 

SIG  NO  R  i^^fo  illuflre  conforte  uojlro  e^mor 
to  t  che  miracol perciò  ì  Non  dee  parere  ^  ^  non  e^ 
co  fa  inujltata  -,  d  nuova  quella  ^  che  per  lunga  conjìie^ 
tudinee^ già  fatta  antica:  non  inaudita  ^  che  di  conti" 
mio  -,  zj"  <^d  ogni  hora  interuicne  :  ne  particolare  ^  d 
propria  d alcuno  ^  che  duniuerfale^  e  communed"  tut^ 
ti.  Si  come  eie"  pienamente  d^U^  cotidiana  efperien^ 
tia  dichiarato .  Chi  e' quello  chefimarauigli  che  la 
cera^effèndo  molle  e  tenera  dinatura^alfuocofilique^ 
facci  f  quel  che  esatto  d fender  fi  fi  fenda  f  le  coffee^ 
che  abbruf  ino  facilmente  nefagdifJJ^exxino  f  O" 
Je  Corruttibili  fi  corrompano  /  certo  che  io  creda^niu^ 
no .  Non  e' adunque  da  marauigliayf  -,  o^  da  dolerfi 
tanto  fc  onciamcntefe  un  huomo  di f agile  ^  corrut^ 
tibil  materia  compofo  -,  hd  renduto  il  depofìto  alla 
natura  ♦  laqualefecondo  la  ordinatione  di  Dio  fen^ 
X^  alcun  termine  o"^ patto  di  tempo  tfemplicementegU 
haueua  conceduto  la  tiita  :  dellaqualefubito  chefiìna^ 
tOyfubito  ne  f il  debitore^      J^orremo  noi  forfè. 
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far  pili Jlr  ette  contieittioui  conia  mdejla  di  Dio  ^  cht 
non  fanno  con  noi  i  predatori  f  ìiquali  fé  di  puro 
amore  ^(<^  di  propria  loruoicntd  ci  fervono  di  da^ 
nari  :  ad onni minima  lorrichiejlajiamofempreiibli^ 
gati  a  refituirali.      Ne  pof^iamo  pero"  con  ragion 
lamentarci ^  o  dolerci: fé  più  tojlo  talhor  che  ildefi" 
de  rio  ^  o  hi  fogno  noflro  non  era-,  render  ce  li  conine^ 
ne  4      (Jofi  riuolendo  da  noi  Iddio  quello  ^  che  di  fio. 
mera  liberalità  ci  haueua  puramente  pr  e  flato  :  nef 
fino  f  ne  deue  attrifare ,  ^  chi  diciofilagnd  ^  co" 
me  ingrato  ^  indfcrcto  iniquamente  (ìlaQtia .  Che  t 
JSfofffappiamo  noi  certo  d'hauer  omninamente  tutti 
a  morire  *  Non  dehbiam  noi  dar  luogo  a  chi  uiene  f 
Non  ci  è P:ato  Chriflo  d parte  con  noi  f  Deh  per^ 
che  cofi fnifurat  amente  ci  dogliam  noi  di  quello  ^  che 
in  alcun  modo fchiftr  non  pofi.imo  f  Qjf^'' 

fo  e' quello  antico  debito  SIGNOR,  i^^^ 
che  contrafe  la  dfiibbidienxd  del  nofro  primo  pa^ 
dre  con  JDio  ,  ilquale  ne  con  potenza  :  ne  con  fa^ 
uore  :  ne  con  denari:  ne  con  uerun  altra  cofa  delmon^ 
do  ^  mai  nonfi può  fttisfare .  ^^^llaqual  coft 

maturamente  penftndo  ^  doneremmo  ("  come  ci  inft^ 
gna  il  Signore  ^Jlar  fempre  apparecchiati  :  cr  men^ 
tre  che  noi  fiamo  in  terra  ^  affé  far  ci  ad  una  ui^ 
fa  celefe  :  per  poter  poi  più  if) editamente  uo^ 

B      ti 


Ur  nelle  hr accia  del  padre  eterno ,  La  morte  adtin^ 
que  e^ quella  ^  laquah  come  nera  minijlra  ^  <^Jollecita 
ejjecutrice  della  gmjlitia  diiiina  ^  da  quejlo  gran  dehu 
to  ci  iiienea  liberare  :^  apprejjo  ci  porge  la/cala  da 

Jalire  al  Cielo  :  douefi  gode  quella  fi  prema  beatitw 
dine^che  noi  mijeri  e  ciechi  uanamente  andiamo  in  que" 

Jlo  mondo  cercando  ^  O  morte  fola  principio  d'ogni 
nojlro  benet^f ne  perpetuo  di  tutti  e  no  fri  mah: 
quanto  ci  dobbiam  noi  rallegrar  Jempr e  de  la  tua  ue^ 
nuta  :  s^nzi  con  quanto  affètto  d  animo  douerejlu 
ejfer  da  noi  def  derata  ^z^  ajpettata^  Tu  da  gli 
affanni  ^  dalli f  enti  ^  cr  dalle  angojcie  di  quejlape.no^ 
fa  uita  CI  lieui*  Tu  dalla  ingordigia  de^  più  potenti ^^ 
dalle  rapaci  mani  de  crudeli  tir  ani  ci f ampi  :  Tu  dalle 
infdie  della  fallace  fortuna  ci  fai  fallii  ♦  Et  per  non 
annouerare  di  uno  in  uno  tutti  e  benefici  ^  che  da  te  ri^ 
cene  Vhumana  generatione  :  tu  fola  fi  cagione^  difar-*. 
ci  rimanere  dalV offender ffer  amente  come  facciamo^ 
ilnoftro  Signor  f)io  ^  Di  quejli  bentfcijricorde" 
noie  Gregorio  ^  di/correndo  con  unjìio  amico  delle 
molte  miferiey<:^  delle  fequenti  tribolationi  che  lo  mo 
lejìauano  :  mi  conforto  (difèyhe  la  morte  un  giorno 
mi  trarrà  di  tutti  quejli  mali ,  Qj/£/?^  perf taf  ione 
hebbe  già  tanta  forza  in  quei  pr imi f  coli  :  che  molti 

fluì  huomini^  tratti  dal  defiderio  di  gufar  la  quiete 


delVaftra  uitd : uolontariametite  la  morie  ele^aeua^ 
no .  Onde  nelle  hijlorie  Greche  -,  e  Latine ^Ji fa  men-' 
tion  de  parecchi  Jii^uali  con  ferro-,  confuoco^  con  ut" 
leno  p  o  con  altra  forte  di  uiolenza  ^fejlefi  ammax" 
Zarono  ♦      Trono  anchor  che  in  JSdaf^ilia  publtca^ 
mente  fi fer  liana  ilueleno  temperato  con  cici/ta  :et  con 
e  eden  afa  chiun(Jue  il  pigliarlo  folo  che  ftcefe  con" 
fare  al  Senato f  hauer  giufla  cagione  di  ufcir  di  iiita^ 
per  qualche  incommodo  ^  o  difagio^  che  in  effàpatiffe^ 
hdorfe  appo  i  Gentili  ^  o^  appo  le  barbare  nationi^ 
fu  già  tanta  cognition  del  nero  -^  che  co fi^  caldamente 
la  morte  bramaffero  :  che  doneremmo  far  Jioi  Ghri" 
fiani  f  che  della  immortalità  delVanimaf  amo  certi  t 
CT  con  uiua  efermafperanza  la  refirrettione-,  O"  ^^ 
gloria  noflra  affettiamo,  i^^mmazz^^ ci ^o anele" 
narci  no  Qche  ciò  non  uuollafmta  legge  di  JDio^  ma 
doneremmo  ben  giubilare  ^  e  gioire  nella  morte  d^al" 
trui:  z^f  are  attenti-,  e  preparati  per  riceuerla  an" 
chora  noi  uolentieri  ♦  bercio  che  chi  e^ que  llo^che  non 
frecchi  agratLt  [ingoiare  ^  che  aperta  lifia  lapri* 
gione  :  fiolte  le  catene  trotta  ceppi  trenduta  la  li" 
berta  :  e  refituita  la  patria  f  O  lieto  ^felicfimo 
giorno  -,  nelquale  morendo  Vhuomo  ^f  ne  uà:  a  ritro* 
uar  quella  belhfima brigata dellifpiriti  beati:  uede 
il  Saluator  fio  federe  alla  defra  del  padre  :  CT"  con 


fomma  e  perfetta  francluillitaddranimop^^de  di  Dio 

in  lui  :  CT  di  lui  in  Dio ,      Era  il  cuor  dello  i^^po^ 

flolo  l^aulo  di  cjiiejld  doìcexxa  ripieno ^  quando  dijp^ 

cFeidi'fideraua  molto  dijcwglierjldai  lacci  cor  por  a 

li  ^  per  potere  ejjer  con  Qhriflo .  Ezechia jimihne  te  ^ 

M-ofe  ^  loh^  Eìia^<c^  altri bramauano  la  morte ^per 

andare  a  far  la  lor  uita  nel  Cielo ,    JDi  quello  arden 

tifimo  dijìo  erano  accejì  i  mar  tiri,  hquali  nei  mag^ 

giorjlratìj/ieipiu  acer  hi  tor  menti  ^z^  nei  più  hor^ 

rendifupplicij  gmhilavano  :  et  ringratiauano  ilSigno 

re^chela  morte  loro  come  un  odorato  ^purij^imofa 

crijicio  fidtgnajp  accettare  *     Indite  ilJhie  Dauit-, 

che  fi  duole  anch'egli  ^  che  lo  ejìlio  di  que^a  uita  li  fa 

tanto  prolungato ,    Eccoui  Simeone  ^  quel  giù fo  cr 

Janto  uecchio:  ilquale  accetto  confiprcma  allegrezza 

la  morte  :  poi  che  (fecondo  la  promif  ione  di  Dio  3 

fu  fatto  degno  diueder  GiefuChriJlo  redentor  dtl 

modo.  Alà^  tornado  a  propoftoSIGNORi^'T^ 

dico  ^  che  noi  doueremmo  ben  conjìderare  ^  che  Iddio 

di  pia f^ont  anca  liberalità  ci  concede  inqucflo  mondo 

Valhergo  :  no  per  haùitarui  eternarne  te  :  ma  per  al  log 

giarui  qualche  giorno  ^mc  tre  che  andiamo  ^et  torniamo 

peregrinando  per  la  inquietudine  diquefa  mifra  uita. 

laquale  dal  primo  di  eh  e f or ^e  ^  infno  alVultima  hora 

che  cade  :  quaifegninon  cidimojhra  ella  della  fua  VU''. 


\  8 

bccillita  f     ISljJce  Vhncmo^  e  naJcenU  ^  non  per  al^ 

tro  portaftxo  per  guida  il  piangere  ^che^^er  unmant^ 

fijio  indino  delle Jìie future  mijerie  *    I^per  altro 

ccmincia  iluiuer  ne  i  legami  ^fènon  perfignRcarc  con 

queltriflifimo  augurio^  la  infelice  feruitùpr  lacjtia^ 

le  eglie^  tuttauia  ej^oflo  a'  i  pericoli^  a'gha-ffmni^  O* 

alli  II  e  ti  d'ogni  maniera,  Neper  altra  cagione^' pro^ 

dutto  dalla  natura  nudo  et  inerme:  che  per  megli\  tejlt 

fcarela  debolexz^tfua,  Lc^  ondenofènz^gyan  r^gio 

ne  fi  e  da  Homero  -,  e  da  molt'altrifmi  ajfermato^ 

Vhuomo  ef er  e  fa  tuttigli  altri  animali  infelicifimo-, 

et  miferabilif  ,Ilcbe  co  no  fiuto  da  Hcraclito  Jofece 

di  co paf  ione  pianger  tutto  il  te  pò  della  fa  uita.  Ora 

eccolo  nella  infamia  ,  nellaquale  in  denffime  tenebre 

uiuendo:no  ha:  conofcimento  dfe  medfimo:ne  d'alcun* 

altra  coft  ch'egli  fuegga  ^  C  c>da .  Entra  nella  pue^^ 

ritia .  CT*  ^uiui  comincia  un  poco  aprir  gliocchi  dello 

intelletto  ^^'  a  difcernere  il  ben  dal  male,  doue  la  uer^ 

goqna^iltimore  de  fai  maggiori  ^  non  ^i  lafia^ 

nogo dere  i  piaceri  ^ele  ricreationi  della  uita  *  "Per^ 

mene  alla  giouentu  .nel lacuale  egliefimolatodadi^ 

ner fi  appetiti:  c^  moltinoiofipenferigliinterropo" 

710  la  quiete  deWanimo,  In  ultimo  giunge  alla  uecchiez" 

za .  oime  ^  oime  da  quante  uarietcì  de  mali  :  da  quanti 

incomodi  :  O"  da  quante  noie  uicnc  ella  accompagnata, 


Quepa  coJcemar^U  k forze  t  crejcergli  i  defidcrìji 
huaraliiligcre  :  flroppiargli  k  membra  :  epriuarlo 
de  ifèntiwntt  :  coji  pian  piano  Io  conduce  alla  morte  ^ 
Tutto  cì>  <^^iene  ^  (^jl  noi  drittamente  miriamo  J)  <o* 
dalla  diubbidienzaoia  detta ^(^  ancho  dalla  uolonta 
di  JO)U  '  tignale  non  conjente  che  le  coje  da  fé  create  ^ 
^  a  e  meritamente foggette  :  co  corrano  di  eternità 
con  sfoltii  ^  che  ne  e'  creatore  ^  e  Signore.  Talchc 
eoi  eforz^  y  che  come  l 'onde  delmarejenz^  alcun  ri^ 
pofo  d'una  in  altra-,  e  d'altra  inruna  uengono  a  rom^ 
pere  ne  i  liti  loro:  ^fempre  le  ultime  diuentan  lepri^ 
me^  quando  le  orgogliojè procelle  con  maggior  impe^ 
to  lefoR)ingono  :  cofi  nelle  tempefle  deluiuer  noflro^ 
dualhor  ala  morte  uuole  adoperar  e  i flagelli  dell'ira 
fua  ^e' necefjario  cheuadano  ^e  cadano  tutte  le  coft 
che  uiuono  :  lecjualiper  tempo  ^  a  uicenda  cr  mancai 
no  ;,  ^ fi  riforano  ^  con  lafuccefione  di  chi  lor  die^ 
tra  rejla  ♦  l^oi  direte  forfè  ^  io  mi  doglio  che 

mio  marito  poterla  anchora  uiuere  qualche  anno  ^  con 
arandifimafatisfattione  (^  commodo  della  fu  a  fami 
alia .  Deh  ditemi  Onpriego^  S I G  N  O  R  ^^^ 
che  co  [afono  uenti  ^  o  trenta  anni  più'  ^  confi  derati  in 
rifletto  della  eternità  del  tempo  /  no  altro  in  uerita  ^ 
che  un  minimo  cr  indiuifibile  punto  chenonfiuede , 
Egliha  uiuuto  quella  eta^^  nellaquale la uita  lipoteua 

Jommamentc 


fommamentc  cjpr  cara  :  hauendo  in  e jpt  parecchi  bei 

primlcQi  dalla  bontà  di  Dio^^  di  inciti  honori  dalla 

beniuolenz^  degli  huommi  riceimto  ♦  Etha  fèmpre  te 

mito  Paltezz^  dclgradojiio  con  qiiellojpkndore  ^  che 

alla  dionita  d'un  nobile^  ben  creato  perfonanaio 

Qcoìnegli  era}  fi  conueniua  :  confomma  laude  z^  ri^ 

putatione  appo  ciajcuno,  LecjuaicofeC^al parer  mio'} 

non  picciolo  conforto  ^  (^  non  mediocre  conjolationt 

douerebbono  apportami  ♦    ^ifR  ^^^  ejpìuoi  in  amo 

rettole  concordia  ^fecondo  le  fante  leaai  del  matrimo" 

nio  :  injegnando  a  ciafcuno  con  lo  ejf  èmpie fuo,  mentre. 

tenne  la  uita  :  lo  ejfèr  cor  te  fé  ^  magnanimo  ^  ^  hono" 

rato  ♦      Et  uolendofi  ultimamente  da  noi  partire^  [pi 

ro  la  generofi  anima  nel  caro  grembo  de  i  uoflri  ab" 

bracciamenti  :  hauendoper  teftimonio  del  le  fu  e  uirtù^ 

nonfol  le  lagrime  di  tutti  quelli  che'l  uiddero  ^  ma  gli 

inteflim  dolori  ^ZT  gli  aperti  foff  iridi  quafi  tuttala 

Italia^       Ne  fi  può  dire  che  il  Signor  Marco  fia 

uiuutopoco  ^  ejfendofi  continuamente  in  ogni  forte  di 

uirtuofe  operationieffcr citato:  ^giunto  a  termine ^ 

alquale  a  gran  pena  peruiene  chi  lungo  tempo  dimora 

nella  uita  «  In  cui  rifplendeua  tanto  ualore  :f  orinano 

co  fi  bei  co  fiumi:  to'  fi forgeuano  cofi  acconcie  ma^ 

niere:  che  lafoanita  dell'odor  loro  era  qiaffarfaper 

tutta  la  Europa .  onde  egli  merita  più  tofo  ejjìr  da 

Oratione,  C 


tutti  Jommamettte  le  dato  ^  celebrato  ^  imitato  ^  che 
pianto  ♦      "Pero  giudico  che  lutatene  nelle  fue  leggi 
Jauiamente  ordinajp  y  che  nella  morte  de  gli  huomini 
ualorojì  j  ijlyfpiri  e  le  lagrimefojjero  del  tutto  sban^ 
dite,  affermando  ^  non  ejjcr  cofa  ragioneuole  ^  ne  con^ 
u  eniente  ^  lo  attrijlarfi^  o'  doler  fi  di  quello  ^  che  in  al- 
cun mo  do  fuggir  nonfipuote .      Si  l^gg^  ancho  r  che 
Solone  fapientif  imo flofofo  ^morendo  prego"  i  pa- 
renti e  gli  amici  ^  che  per  niente  pianger  non  lo  douef 
fero  :  i/limando  ^  ejfcr folta  coja  il  dar  e  opera  a"  quei 
pianti  p  liquali  ne  a  i  morti  ^  ne  a  iuiui^  in  alcun  tuo  do 
giouare  nonpojfano .      Ilfimilefece  Ennio  ^  che  neh 
la  morte prohibì  le  lagrime  a  ifuoi  pojleri  :  dicendo  ^ 
che  egli  uiuerebbe  eternamente  nella  memoria  de  gli 
.     huomini^       -   Ne  dobbiam  creder  e  che  egli f amor- 
•    to  inanzi  al  tempo  :  ejfendo  l  Imomo  in  ogni  tempo  ^  in 
'    ogni  luogo  ^  in  ogni  hora  ^  in  ogni  momento  ^  ^  fem- 
.   pre  fubietto  al  morire .      Conciofia  che  con  quejla 
'    ^^SS^  najciamo  :  con  qtiefla  uiuiamo  :  con  quefta  gior- 
no e  notte  fenxa  poftr  mai  caminiamo  ^  e  corriamo  -, 
per  adempirla  ♦      Solopojìiamo  dolerci^  che  eghjìa 
mancato  al  dcfiderio  noflro  :  Cj"  non  che  il  tempo fia 
m  acato  alla  fu  a  maturezz^*  Che  fé  hen  a  quel^ch  'ejfo 
poteua  uiuere  ci  ha:  lafciato  anchor  gionane:  da  Vufo 
della  uitaperd^  z^  dalla  ej^erienz^  eh  'egli  hauea  del" 


IO 


k  coje  ^Jiptio  dire  chcfia  morto  uccchif^imo .      L<^ 
cndc  ejjendo  iluiuer  noflro  come  un  erto^  difficile  ^  CT*  * 
pericolojo  camino  :  o^  nero  come  una  nauigat  ione  per  . 
lo  irato  mare  d'ogni  molejiia  pieno  ^  il  cui  porto  e^  la  ^ 
morte  :  quando  alcuno  ui  arrtua  tojlo  C  non  uolendo , 
ejpr  tenuti  inuidiofi^,  doueremmo  allegrarci^  ^con^ , 
gratularci  molto  comJJTo  lui^delfuo  breue  cr  ejj)  edito . 
uiaggio  ♦  ma f? imamente  ricordandoci ^  che  a  molti  hc^ 
già  nociuto  la  uita  diuturna,  come  interuenne  a  T^oIy 
crate  :  Stface  :  Tariamo  :  Xerfe  :  T^ompeo  :  Catone: 
Cejàre  :  Ilario  :  Cicerone  :  et  a  molti  altri  ♦     Che 
poteua  egliadumjue  ajpettar  co^l procedere  più  oltra 
uiuendo  fjenon  di  ueder  la  morte  de  ijìgliuoli:^^  for^ 
Je  quella  della  S,  /^.  che  lijaria  pejatapiu  di  tutte  t 
(^  d'ejpr  fatto  berjaglio  degli  incomodi^  delle  noie  : 
de  i  cattarri:  delle  doglie  :  delle  qotte:  delle  toJ?i:  delle 
jreddureiinjomma  di  tutte  quelle paJ?ioni^che  ordina^ 
riamente  cijìwle  arreccare  la  Ir  agilità  della  carne  no 
lira .  Concio  fia  che  fi  come  a  chi  per  li7qo  uiag  aio  ca  • 
mina^tatopiùpoluere^fango^pioqgia^neue^caldofeJ  ' 
doSudore^efaticapatirecouienexofia  chilungameta  * 
uiue^tanto  più  grani  affaimi^pericoli^e  ftenti:  e  tante  f 
piùliiqhe  mijerie  dijopportare  e'  necejjario.  Leduai  ' 
co  fé  in  uerita  no  che  uiuere^  ma  no  cilafciano  pur  mai 
gnjlare  una  minima  gocciola  di  piacer  e -^o  di  co  tento  ♦ 

C     il 


Cljial  uecchlo  fi  trono  mai  fuor  che  tinfolo  J^etio^ 
^fhilo  /  che  per  le  molte  aduerfita  che  lifono  accadute ^ 
,  non  habbid  più  uolte  pianto  t  più  uolte  lamentatofi 
della  fortuna:  moltefiate  accufato  iluiuer  troppo  lun 
Go  :  O^  hauendo  in  odio  lauita  ^J^eff  def  derata  la 
morte  :  come  unico  rifugio ^<^  ultimo  ripofo  de  ali  af- 
fanni nojlri*      Caton  Cenforino  ^  quel  chiaro  fpec^ 
chio  della  prudenza  Romana ^foleua  dtre^chefè  li 
JDeiQ  contentandofi  egli^  lo  haueffero  uoluto  unal" 
tra  uoltafar  ritornar giouane  -,  "che  in  alcun  modo  mai 
non  lo  ha  ueria  confentito.    Rt  nel  nero  S IGJS/O^ 
R  <^^p  che  cofa  habbiamo  nei  in  qiiejla  uita  per  la" 
quale  ci  debba  crefler  la  uogha  dijlarci  lungaw.ente  ì 
Egli  e' pur  manifeflo ^che  qualuque pm  uiue  Qoltragli 
infiniti  pericoli^  chefemprelifopra/lanno^  tanto  puì^ 
Qcome  io  dijìi  3  di  giorno  in  giorno  fi  ud:  colmando  di 
mai  :  di  f afidi-,  di  cordogli  :  d^anfieta  :  di  tribolatio^ 
ni:  di  timori  :  e  di  torme  ti.  Etfempre  hd  qualche  cofa 
.  che  li  dijpiace  :  che  lo  affig  gè  :  che  li  cruccia  Vanimo  ♦ 
Ne  mai  li  mancano  varie  ^  nuoue  cagioni  d^attri- 
flarfy  Z^  di  doler  fi ^  o  per  fé-,  o  per  altri .  Ne  maif 
,  ferma  in  uno /lato  :  anzi  di  continuo  fi  muta  ^fuaria-, 
.  et  fi  raggira.  In  modo  che  la  moltitudine  delle  molejlie 
ch^  lo  perturbano  ^  oli  efingiie(^come  diceua  'Vlatone^ 
ildefiderio  diuolere  a:  lungo  per feuerar  nella  uita  ♦ 


Il 


Che  cofa fono  i  uecchif  Senonuiiiie  fetidi Jcpolcrly 
pieni  di  tutti  e  mali;,  O^  di  tutte  lefchifexx^  chejìpon^ 
no  imdQinare  ♦  Onde  nonJenz<^  cagione  d'jjero  alcuni 
pregiatifcrittori^  che  la  uecchiezx^  era  ìoiflejfo  mor 
bo,  ZD"  che  lafidoueua  temere  ^  e  fuggir  molto  più  che 
la  morte .      Mafc  forfè  ut  attrijlate  SIG  JVO^ 
R  e^;»  de  i  beni  che  ha  perduto  il  uoflro  conforte  : 
allegrateui  de  imali  cK e  di  ha  fuggito  :<^  de  ipretiojl 
the  fori  eh  'egli  ha"  acquijlato  *      Hora  il  timore  non 
lo  crucciar  a  :  le  infermità  noi  tormentaranno  :  la  in^ 
uidiade*proJperi/uccfidaltruinimica^nolperfguì 
tera^  :  CT"  la  fortuna  defioiprefenti  inflabilfitna  do 
natrice ^ne  con  lufinghe^ne  con  infdie  non  li  potrà  più 
nuocere  ♦     Concidfa  che  quefe  co  fesche  noi  ciechi  da 
fallace  piacer  e  ingannati  ;,  chiamamo  beni  :  honori^  di^ 
gnita^  ricchezze^  efmili:  con  fatica  sWqmJlano  :  con 
timore  e  fafidiofi  pofcg(:^ono  t  o^fno  bene  fpefo 
cagione  della  ruina^  CJ"  del pr ecipitio  dichilifque  , 
"Per  chef  quel  gran fauic  di  Socrate  moriua  tanto  uo  , 
lentieri^flo perloimmenf  defderto ^ch'egli hauea  > 
di  godere  il  commercio  d'HomerOy  d'Orpheo  ^  diLi^ , 
no  d'^K^mphione  d'Hefodo^  di  Mufeo^  ^  de  oliai''  . 
trifpiriti  eleuati  :  con  che  gioia  ^  con  che  allearezz^^  * 
con  qual  contento  credete  uoi  chef  a  andato  uofrc  ma  . 
rito  afare  in  compagnia  de  glii^^ngeh  ^  ^  a  con"  • 


templare  la  ejfentia  di  Dio  f  dalla  cui  fanti f? ima  ut'' 
Jione  ogninojho  betie^c:^  ogni  nojlra fé  licite^  procede 
e  deriua  ♦      C^jiiui  non  uede  egli^  e  non  prona  la  ma" 
lignita:^  CT^  il peruerfo  proceder  de  qli  huomini  :  non 
uede gh errori  z^  t  corrotti  cojlumi  di  quello  f ecolo  : 
nelqualejono  igionaniociofi^  i  uecchilajciiii:  c^  ogni 
JlJJoyOgni  età  e^ piena  d 'abominatione .      luitijfono 
in  colmo  :  la  religione  con  il  timor  di  Dio  in  tutto  é 
Jjyenta,    T^iil  non  e' chi  ojj emine  fede  ^nepatti^ne giù 
r amenti ,  ogniun  cerca  d 'ingannare-,  e  di  opprimer  l  un 
l 'altro  *    Hora  i  maluagi  ^  i  piiì^  rei  huomini  fono 
come  più  induflriofi  lodati:  ZT  i  piit  giù  Ili  come  più 
[ciocchi  hiafimati  ♦  Le  leq^gi buone  dalle  ufanxe  catti^ 
ne  fono  Qìialle .  JJauaritia^  la  infolenxajO'  l^^  ingra^ 
titudine  regna  per  tutto  ♦   JSIon  piti  fi  truoua  accefo 
defidcrio^  ne  più  fi  uede  quello  honejlo  appetito  di  ut" 
ra  Gloria  :  ma  una  ingorda  f  te  di  uituperofih onori  ♦ 
da  cuinafanogli  odijje  inimicitie^i  difpiaceri^e  le  of 
fefc.  donde  fi  caufano  poi  qli  efili j  ^ghinee  di j-Je  morti: 
^  la  opprefion  de  buoni^<(^  la  efaltatione  de  trifli  ♦ 
l^er  laqualcofa  e  fermamente  da  credere^  che  di  buon 
animo  ^  ^  molto  uolentieri  ealihabbia  lafciato  le  an^ 
.  gofie  ^ele  noie  del  mondo  :per  andare  a  fuir  le  con^ 
tentexxe  delparadifo ,  Horfe  ui  ^fflig^  ^^fe" 

htudine  -,  nellaquakfete  perVabfentia  di  lui  rimafa  : 


coufortiutta  hiiona  riputatione/n  chejete  ^  ^fxrett 

Jempre  tenuta  dagli  huomini  ♦     jbLalkgriJtilcuor  uo^ 

Jlro  nello  ejfcr  noi  acCGpagncitadal  diletto  de^fuoiho^ 

novi,  ^^cquetifila  S.  P^ ,  alla  dolce  harmonia  della 

Jìia  laude .  Et  ramentandouifp  efjo  le  ottime  z^  rare 

fue  qualità  ^illujlrate  le  tenebre  della  trijlezz^  coi 

limi  y^ggi  della  Jìia  gloria  ♦    R  ipofate  la  mente  nel 

Jeno  de'Juoi  meriti:  <z^  injr  ancate  lijpiriti  con  laj^e^ 

ranza  di  riuederlo  tojlo  nella  patria  del  Cielo,    Ben 

checlnuiniegaancho  iluederlo  bora  con  liacutifimi 

occhi  della  mente  f    Coi  ut  teglie  il penjar  di  lui ^  il 

raoionarjeco  f  lo  abbracciarlo  t  lo  accarezz^trlo  f  il 

Goderlo  f  O^ compagnia  dolce .  O^ conuerjation  dilet^ 

teuole.  chi  potrebbe  mai  a  pieno  tutte  le  tue  comoditcì 

raccontare  fjy^  or  rei  S  1  G  N  O  R.  i^^^che 

noi  fa  celle  un  'habito  nell  'animo  -,  ilquale  ni  rende ffe  la 

memoria  di  uoflro  marito  grata  -,  piaceuok  -,  e  gio^ 

conda.       Lacuale  nel  uero  appo  noi  far  ebbe  afai 

breue ^s'ella  non dur ajfe fenon  quanto  durerà  il do^ 

lore  »    Impercio  che  non  e' dolore  alcuno  ((grande  ^ 

ne  tanto  acerbo^  d  pertinace  :  che  il  tempo  non  lofmi^ 

nuifca  -,  indolcifca  -,  ^  annulli  *  Ma  quando 

pur  talhor  ui  fentirete  flringer  dal  defiderio  della 

prefenz^t  di  lui  tjpecchiateui  nel  uago  affetto  de'uo^ 

frifgliuoli:  nell^  cui  lieta  faccia  fi  natur  ah  ritratta^ 


^  la  uera  e  uiua  imagine  paterna  cottofcerete  ^ 

Scmn  che  mi  parrebbe  pur  di  far  e  ingiuria  ali  'altez^ 

za  dello  inuitto  animo  uoflro  SIGNOR.  ^^^: 

ilqualeper  la  giajperimentatafua  prudenza  ^  mi  fa 

e  credere^  ejperare  :  che  fi  come  nelle  molte  projjuri^ 

td^  nellequali  buon  tempo  utjete  trottata  :  mai  nonjl 

conobbe  in  uoi  nefuperbia^  ne  arroganza  alcuna  :  an^ 

Zidguifa  di  Metello  Nttmadtco  Qche  in  quejlo  cafo 

non  mi  par  d'aggit agitar tti  a  donne  ^fcruadefempre 

ima  perpetua  modejlia  :  cofhora  nella  prefente  cala^ 

mita  non  fiate  ptinto  per  cedere  d  qliajfanni:  ni  ricor 

dar  cicche  la  conditione  O"  inflabilttd  delle  co  fé  huma^ 

ne  ^  non  comporta  che  i  contenti  no  [tri  durino  longo 

tempo ,  bercia  che  fi  come  ne  ^i  alberi  alcuna  uoltafi 

troua fertilità  ^  etalhor  il  contrario  :  ^  gli  animali 

bora  abondano  di  prole  ^  ^  hor  afono  infecondi  :  CT* 

ti  mare  quando  e^  turbato  ^  e  quando  tranquillo  :  c^  il 

Cielo  mo  e'fereno  ^  mo  nubilofo  :  co/l^e^neceffario 

(come ho  detto)  che  i flati-,  le  Signorie ^  i Regni ^  le 

/Monarchie  :  <^  infomma  ttttte  le  co  fé  del  modo fiano 

caduche^  uariabili^e  tranfitorie.  Intanto  che  effo  mon 

dofleffo  che  non  ha  doue  cadere  :  alla  fine  anch'eli  fi 

conf timer  d .    Onde  fi  come  e  folta  cofa  il  cercar  la 

luce  nelle  tenebre^  il  calore  nel  ghiaccio  ^(0"  ilconfenfo 

fraglielemeti  :  cofi  e'impof^ihile  rhrouar  mai  grano 

fenza 
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fenz<tpa^ia  *  uinofenz^  feccia  :  rofafmxajj^ine  :  aU 
hm-cxx^^fiì^X^  doglia  :  e  rifojenza  pianti  :  ejjtndo 
ma  f^  ime  C  come  ferine  "Platone^  tifine  deVuno  ^  co^l 
principio  delValtro injieme connejjo e  congiunto^ 
Etapprefo  direi  cC  l^^  5,  chejònofempre  tato  più 
•    da  temere  gli  inganni  della  temer  ar  ut  fortuna^  quanto 
pili'  ella  con  lufinghe  cijidimoflra  amica  e  fauoreuo'' 
le  *  O^  che  allhorafiamo  in  maggior  pericolo  di  cadt^ 
re  p  quando  ci  par  e  d'ejfer  piùfecuriy  e  piti  fermi  ^ 
Et  ni  addurrei  per  e jf empio  il  gran  Belo  Re  de  gli  , 
^j^irij,  ilquahnonpuotegoderefenonfett'annila 
fua felicità:  :  la  Reina  Semiratnis  fòlofei  :  il f amo  fi 
Rè  de  Lacedemoni  cinque:  il  Re'  de  Caldei  quattro: 
il  Magno  i^^leffandro  quattro  t  ^.^milcare  dui  : 
molti  ^  e  molti  innanzi^  O"  dopo  loro  ninno ,      JDi 
quejla  injlahilitd  temendo  forte  T^hilippo  Rèdi  Ma 
cedonia^effndoliportato  in  un  tempo  mede  fimo  tre  fé 
liei  nouelle  :  ciò  e'  che  ifuoicaualli  haueuano  confegiii^ 
to  Vhonore  ne  i giuochi  Olimpici  :  cr  che  "Parmeniont  - 
fuo  Capitano  era  Jlatouincitore  della  giornata  co  j  • 
Dardani  :  c^  che  fua  moglie  Olimpia  haueuaparto^  ' 
rito  unfgliuolmafchio  :  leuatek  mani  al  Cielo  ^  adal^  • 
ta  noce  cridando  diffe  ^  O^JOio  ^piacciati  con  qualche  ' 
moderato  infortunio  lafmtf  irata  mia  projperità'  ri^  • 
compenftrc  ♦    Q^eflafece  che  "Paulo  Emilio ^dopo 
Oratione,  -D 


la  tlliijlre uiftovia  e f tenuta  cc7Fie  'Ver/a ^Jiettejcm 

f  remai  con  molto Jo [petto  e  timore  della  fortuna ,  cr 

per  lo  amor  grande  eh  ki  por  tana  alla  patria  ^  fiippli^ 

caua  i  Dei-,  chef  opra  di  fé  ^  ^  ddla fu  a  famiglia  piti 

toflo  p  che  contra  la  Citta^  di  R  onta  le  aduerfità^  che 

egli  temeua  ^  madar  tiolejfero.  Onde  efaudito^nelteny 

,  pò  delfuo  Triompho  ^  quando  ogni  coft  era  piena  di 

►  gioia  y  d'allegrezz<^  ;,  e  digloria  :  uidde  in  otto  giorni 

.  morir  dueflioifigliuoli  -,  nel  ualore  o^  nella uirul  de* 

.  quali  tutte  lefeejperanze  erano  collocate  ♦      Tro^ 

•  uan fi  nelle  antiche  -,<::fr  nelle  mcderne  Hiflorie  molti 

di  coR^ fatti  ejpempi  t  liquali  hora  per  hreuita  lafcio 

diraccontare ,      Chi  sa  S  IG  A^  O  R  <.^f  che 

la  infnitafapienxa  di  Dio  ^  co'l  mandarui  quefa  tri- 

bolatione  ^  non  hahhia  uoluto far  pili  chiaramente  co- 

nof  ere  al  mondo  le  rare  doti  ^i^  le  ottime  qualità^ 

che  in  uoifi  trouano  ^    Concio  fa  che  non  efendo  noi 

dipudicitia  inferiore  à:  Camilla  e  Claudia  :  ne  di  fede 

aSulpitia  e  Mefalinatne  d'amore  a"  Cornelia  cr 

i^^rtemifiatne  d'inq^cgno  a  l^lotinao*  Emilia: ne 

di  confglio  a  Delhora  e  ISdamea  :  confdo  ancho  ^  che 

imitando  uoi  la  magnanimità  di  Liuia  -,  dimofrarete 

alla  fortuna  CT  dlld  morte:  ch'elle  non  hanno  giurtdit^ 

tione  alcuna  nelfenno^  nelualore  e  nella  coflantia  uo^ 

Jlra  :  O'  ch'elle  ui  ponno  ben  offendere  ^  ma  non  già 
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tiincere  ♦      Et  comedi  odori  ([udtito  più  fottilmcntt  • 

fono  macinati  j  tanto  più  fanno  altrui  fentir e  la  lor  * 

pojjanza  :  CT*  ilualore  e  laperfettion  de  'metalli fi  di^  ^ 

fcerne  meglio  al  tocco  del  paragone  :  la  peritia  del  noe  . 

chierofconofce  nella  mag^gior  ira  del  mare  :  lafor^  , 

tezza  e  lafolertia  del  Capitano  ne  i pericoli  end  le  dif"  ^ 

f eulta  della  militia  :  co  fi"  la  f  abilita  uirtù  uoflra 

C  qua/loro  nella  fornace) facendofi  tuttauia  più  per^ 

fetta  :  ne  i  trauagli^  e  nelle  adutrfitafi  manifefcrcl' 

ognihora  maggiormente.    Lequalifon  ccrto-,che  con 

tanto  più  fido  animo  far  anno  da  noi  tolerate  :  ^uan^ 

to  chefapete^che  in  breuifimof^atio  di  tempo  hanno 

a  finire .    £  pero  fi  come  la  S.  /^*  per  Juoi  menti 

mi  può  comandare  ciò  che  le  ag  qrada  :  co  fi  io  per  la 

grande  offeruantia  che  ui porto ^pojfo  O"  debbo  pre^ 

ganti  :  a  non  uolere  mai  tanto  allentar  la  briglia  aldo 

lor  e  :  che  la  raqione  Ccomefmprefu)  non  rflifigno" 

ra  delle  uoflre  pdf  ioni  ♦     ^^.^nzi  triomphando  di  noi 

medefima^  Oaqualuittoria  da  Telatone  fra  tutte  Val" 

tre  e  fimata grandif  ima  J)  douete  ancho  cercare  di 

vincer  la  opinione  degli  huomini  :  liquali  con  attentif 

fimi  occhi  riguardano  il  procedere  de  le  opere  uo" 

fre .    Donde  ne  nafcerd  il  contento^  CT  /  'allegrez^ 

za  che  balleranno  i  nobihfimi  ^gratiofi  uofri  fi" 

gliuoli,  hqiialife  ben  la  mortegli  ha  prillati  del  padre: 

JD    a 


•  potranno  pero  ragionetiolmenfe  gloriar/t  d'hauer  la 

•  S,  /^4  per  madre  :  come  quel/a  ^  neljauio petto  della^ 
.  quale  ^in  compagnia  di finguLir  bellezza  O"  honejld ^ 
.  conofcer  anno  habitar  la  fortezza  t  lafedctlapatten^ 

tia  :  la  mapnanimita  :  la  prudenza  :  e  tutte  quelle  al" 
tre  uertu^  ^  che  ne  ipiujeueri  huominifitrouano  rarif 
Cime  *  Laqualcojajarà^  come  unj^eron  pungentip 
(imo  y  che  gli  inciterà  Tempre  ajeguitar  gli  honorati 
uejligi  pater  ni  :  ejercitandojì  continuamente  in  opefe 
laudeuoli  e  glorioje .  Similmente  le  gentihfimejì" 
gliuole  uojlre  ^  da  uoipiglieranno  lo  efcmpio  dHrfiam" 
mar  fi  il  cuor  nel  dfio  della  nera  lode  t  da  uoi  impare^ 
ranno  i  modi  e  le  maniere ^d adornar  la  lor  bellezza  co 
lagratia  della  honejld'  :  da  uoi  apprenderanno  la  per- 
petua cuftodia  delVhonore  :  da  uoi  cauerano  Parte  del 
uincer  le  uanita"  :  da  uoi  torranno  lojludio  di  pafcer 
Ja  uita  co  le  lufnghe  de  i  utrtuofi  diletti:  da  uoi  infom- 
ma  haueranno  le  leggi ^  kquali  interamente  feruando 
fempre^  non  cader  anno  mai  infof)etto  d'hauer  perdu 
fa  y  o  macchiata  la  integrità  della  fama  loro . 
'Per  infin  qui^  SIGNO  R  o^^  mifno  sforza- 
to di  proporre  dinanzi  al  difcrettifimogiudicio  uo- 
Jlro  alcune  di  quelle  cofe  ^lequalihd  efìimatodouere 
ejfer  più  opportune  per fcacciar  da  uoi  la  malinconia^ 
che  diflurba  la  quiete ^  CT  impedfce  la  tranquillità- 


della  mente  uoflvd .    jM.d perdevi ejempijogliono 

haiiere  alquanto  pili"  d'efficacia  -,  che  le  parole  e  i  pre^ 

cettt  :  uoG  Ito  pertanto  ricordare  aJ^.  S.  d'alcuni^  li^ 

quali  con  molta  cojlantia  (^  magnanimità^ gli  infor^ 

tunij  ^  c^  le  loro  difaiieture  tclerarono  ♦  k^ccio  che 

considerando  noi  non  ejpre  in  qiiejle  triholationi  ne 

prima  ^  ne  fola  :  tanto  più  ageuolmente  -,  cr  con  mag^ 

giorjranchezz^  d'animo  gli  affanni  ucjlrijopportar 

poliate  ♦      Et  prima  mi  occorre  alla  memoria  queU 

la  nobile j  CT  da  tutte  le  lingue  tanto  celebrata  noce  di 

^^CnajptgoraAlquale  udita  la  morte  deljigliuolo:  con 

Jaldo  uijo  -,  <;:^  fenx^  mojlrar  purfegno  alcuno  di  do^ 

lore  :  iojapea  (^dijjè)  d'hauerlo  generato  mortale  * 

Souiemmi  dopo  lui  "Pericle  -,quel  famojo  Capitano 

d'^^thenieji ^  non  tanto  per  eloquenza  p  quanto  per 

grandezza  d'animo  illujlre,      Cojlui  ejjendogli  in 

quattro  giorni  mortiduejigliuohuertuojlf^imi  :  con 

mirabdcotijlantta  reprimendo  il  dolore  :  nonjolo  ri^ 

tenne  Vimpeto  delle  lagrime  :  ma  ufcitofuoriinpubli-^ 

co  fece  una  bella  efauia  oratione  al  popolo^      Hab^ 

biamo  anchor  che  J^  enophonte-,intejo  come  ilnaliuol 

Juo  ualorojamente  combatte  do  prejjo  Mantinea/ra 

flato  ammazzato  :  non  fi  turbo  punto  ^    ^.^nzi  rin^ 

gratiando  li  Uei  ^  s 'allegro"  con  la  patria  ^d'hauer  gè'* 

Iterato  unfgliuolo  ^  ilquak  non  hauejjl  dubitato  di 


J^endcr  la  uitaper  lei,      k^  ^^^f^^P  potrebbe  dg^ 
giungere  la  gran  fojferenxa  che  hebbero  nella  morte 
dc^lor  più  cari^  jDione  Siracvfano  :  Uemojìhene : 
i^^ntonio  i^^urelio  :  hìoratio  "Pulmllo  :  Fabio 
Al a^ imo  :  L,  Bibulo  :  T^aulo  Emilio  :  Q^  NLar^ 
fio  :  L,  Sylla  :  JSi,  Crajfo  :  Giulio  Cejare  :  Caton 
Cenjòrino  :L^/ntigono  :  c^  altri,  ma'  non  uorreital^ 
hor  che  la  moltitudine  degliejpmpiuirecajjèfajlidio, 
hqualijono  tanti  ^  che  facilmente  e  me  nello  fcr  inerii 
fiancare  ^  c^  noi  nel  leggerlijatiare  potrebbono , 
"Pure  nonpojjofare  che  io  non  raccontici^  l^.  S,  d'af' 
cune  donne  :  lequali  ne  gli  affanni  ^  ^  nelle  loro  cala^ 
initd^  non  minor Jìgno  dipatietia  ^  di  fortezza  dW 
fiimo  che  gli  huomini  dimofrarono  >    Fra  lequali  Lv 
uia  moglie  di  C  efare  ^^^ugufo^  confi  fatta  modeflia 
tolerd  la  immatura  morte  difuo  fqliuol  Drufo  (  la 
cui  uitaper  ragion  di  natura  ^  non  le  doueua  effer  men 
cara  che  quella  del  marito  )  che  ne  fu  meritamente  da 
tutto  il  popolo  di  Roma  con  ammiratione  (^  laude 
commendata ,      Che  direm  noi  di  Rutilia  f  laquale 
in  uno  ifleffofep  olerò .  il  corpo  del  morto  figliuolo  o^ 
lefue  lagrime  inchi  ufe .       Con  quai  parole  debb o  io 
nominarui  Cornelia  f  degna  -figliuola  di  Scipione 
i^^ficano  *      Q^efla  u  e ggcndo  fi  innanzi  a  gliocchi 
'  Caio  (Tiberio  Gracchifuoifigliuoliamàtifimicrur 


le 

dclmctue  uccifi  -,gutceYe  inhonorati^  O''  infepoìti  :  non 
Jolo  nonfildjcio  uincere  alla  doglia  :  ma  con  uirik  ^ 
fortijiimo  animo  ifofpiric  le  lagrime  ritenne. 
Et  ejjcndo  perciò  dalle  matrone  Romane  chiama^ 
fa  infelice  :  dijje  quella  bella  parola^  piena  di Jp  ir  ito 
generojo  :  Io  non potreijenon felici/? ima  reputarmi^ 
hauendo  in  R^oma partorito  i  due  Gracchi,      o<//)^ 
prejfo  y  narra  Seneca  d'unafor ella  dijua  madre ,  la^ 
quale  trouandojìin  Mare  con  la  naue  tutta  concjiiap 
Jatay  in  grandi/?  imo  pericolo  d'a/fogarjt  t  ^  moren-^ 
dole  in  quellojlante  il  marito  :fii  di  tanta  uirtute  ar^ 
mata  ^  che  in  un  medejìmo  tempo  il  dolore  ^  cr  il  timor 
della  morte  depoje .  c^  con  animo  intrepido  per  le 
irate  (^  minaccieuoli  ondefolcando  :  lo  amato  corpo 
alla  debita fepoltur a  condujje ,   Mirabile  ancho rfu 
Jafo/J^renza  di  quella  gentil  donna  chiamata  Melia" 
na .  allaquale  C  comejcriue  Girolamo^  ejjendole  mor 
to  il  marito  :  qua/i  in  uno/leffò  tepo  morirono  anchor 
duefìgliuoli  d 'ogni  u  ir  tu'  or  natii?  mi .       Et  fu  tanta 
la  fila  cojlantia  ^  che  pure  una  minima  lagrima  non  le  , 
cadde  dagli  occhi:  ne foj/iro  ^o  gemito  alcuno  fi  la^  . 
Jcio  ufcir  del  petto,  ^.^nzifando  immobile  e  tacitur^' 
na  :  recatajia  i  pie  di  Chriflo  ^  z^  quelli  humilmente  ' 
abbracciati  come  fé  lo  haueffeprefente  :  ridendo  df/è^  ' 
Io  fard  da  mo  innanzi  più  ifp  edita  z^  più f cruente  ne. 


ituoi  Jeruigi  Signore  :  poi  che  tu  mi  hai  liberata  da 
mcjli  impacci  che mhmpediuano ,      M.a  che  accade 
andar  tanto fottihnente  le  antiche  memorie  ricercane 
do  f  habbiamo  pur  ueduto  a  nojlri  tempi ^  lajerenij^ 
fimalLeina  di  Napoli:  non  tanto  prillata  delle  fut 
ricchezze  ^  ma  etiandio  orbata  del  marito  ^  CT"  infie* 
me  confidinoli  (cacciata  del  Regno  :  hauer  nondime^ 
nojemprepatientemètefopportato  la  malignità  deU 
la  Jua  fortuna  ♦      J^eggiamo  anchor  la  Duchefpi 
d'orbino .  laquale  priua  d'un  cof? fàggio  ^  cofi  de^ . 
mo  ^  e  tanto  reputato  Principe  fuo  marito  non  fé 
pero  maiinccnto  alcuno  trouata  inferiore  alle  aduer^* 
fita  che  la  tegono  oppreffa.      Confi  derate  la  Mar^ 
chef  ina  di  Monferrato  ^  con  quantafortezz^  d'ani'' 
mo  ella  habbia  continuamente  tolerato^e  tolerian^ 
chor  il  dolor  grande  della  cara  perdita  -,  del  fio  ra" 
ro  G^  nobili/? imo  Conforte .   Ricordatela  apprejjo 
della  S.  JDuchefa  diAIantua  degna  figliuola  d'una 
tanta  madre  ^  ornamento  ef^lendor  di  quefofecolo, 
lacuale  hauendo  un  marito  difangue  illuflrifiimo  :  di 
ualore  inuittifimo:  ZT  di uertuti  ornatifvnoifa  Val 
tre  donne  felice  reputar  fi  poteua .  hora  perduto  un 
tanto  bene ,  non  pur  nonfilafciapuntofuperarea  gli 
ajfanni:  md  co  uirile  animo  ^  z^  conmarauigliofapru 
denz^  p  infitme  con  lo  lUuJlnf,  O"  Reuerendifimo 

Cardinal 
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Car dittai Juo  cognato^  ijidinoli  ^eìo paio  rettamene 
te  amminiflra  cgouerna  *  Eccoui  la  S.  Beatri^ 

ce  de  ah  Qùizz^  •*  /^  ^S*  Laura  Eujlochia  :  la  S*  LfU^ 
eretta  Raiigona:Ia  S.  Gineura  Malate p:a  ^  donna. 
Meramente  degtìa  di  molta  laude  :  la  S,  tdelena  RentU 
uogli:la  S.  l'^ cronica  Gambara^  un  altra  Uioti^ 
ma  :  la  uojlra  S,  Margherita  Sanfeuerina  ^  gemma 
delle  matrone  dell  'età  no  lira  :  CT*  molte  altre  ^  lequai 
tutte y  lafolitudine^^  le  loro  tribolationi  hanno fem^ 
pre  C  come  ognun Ja  J)  nertuofamente  fojlenuto  ^  ejo" 
jlengono .  Aid  doue  lajcio  io  la  S*  Mar  che  fa 

di  ^ejcara  fjpecchio  di  pudicitia  ^  cr  raro  ejjempio 
di  magnanimità  :  laquale  da  tutte  le  uedoue  donerebbe 
ejjer  imitata  ♦  Ella  dopa  la  morte  dello  illujlre  C7* 
ualoroJiJ?imoJuo  Conjorte^  nonjolo  mai  non  fi  diede, 
in  preda  al  dolore  ^neai  pianti  :  ma  con  ogni  indù* 
fria  fudio  ^  e  diligenza  -,  à: prolungare  la  honorata 
memoria  di  luifidfpofe.  di  maniera  che  con  lafauit^ 
dello  Stilerò"  con  la  ricca  uena  del  fio  ingegno  ^  lo 
ha  fa  tutti  gli  altri  fatto  celeberrimo  ^  immortale^ 
K^  qtufl  e  prudenti  ZT  ualorofe  donne  riguardati 
do  uot  S  I  G  N  O  i^  <-^p  tni  rendo  certo  ^  che. 
Vaf  rezza  del  dolor  e  in  buona  parte  mitigar  et  e  :  ^ 
quc/leifiutilie  uane  lagrime  del fublime  animo  uofro  ■ 
itidigne  ^  deporrete ,  E  pero  non  uoglic  horaper* 
Oratione*  E 


fltaderui  a  quello  ^  che  molti gic^  e/iimarcfio  ejjìr  di 
or  atijìi Iridio  ne  gli  affcinni  :  lo  andare  in  uiaggio  lun^ 
go  epiaceuole  :  le  occupar  fi  nelmaneggio  delle  cojc  do 
mejliche  :  C  auenga  che  queflo  non  mi  dijpiacerehbe  ^ 
Cr  lo  inframetterjì fempre  in  qualche graue  negocio^ 
per  diuertirfl\  "Perd  che  quejle  coje  in  uerita  poco 
giouano  :  ct*  più""  tofto  inganni^  e  debili  impedimenti 
del  dolor  e  ^  che  rimedij  chiamar  Jì  pojfono  ♦  Loda^ 
rei  benfommamente^  che  uoifreqiientajje  ("  comejole^ 
te^  di  leggiere  ijacri  libri  della  diuina  fcrittura^ 
Conciojia  che  in  quelli  trouarete  cibijoauifimiefa^ 
por  Iti  da  ricrear  lo  intelletto  :  (^  da  loro  hauerete 
r  icor  di  utili  y  conforti  amor  euoli  -,<^  rimedij  ejfica^ 
cifrimi  contra  le  ingiurie  del  mondo  -,  della  carne  ^  e 
della  fortuna  *  Ma  io  defidero  molto  più"  che  in  uoi 
fia  del  tutto  Jpenta  la  doglia  ^  che  fia  ingannata  à:  tem- 
po ♦  Ilche facilmente  farete  S  IG  IV  O  R  ^^^ 
fé  uorrete  C  come  iojpero  J)  cedere  alla  ragione . 
<^llaquale  come  una  uolta  hauerete  ubbidito  ^  più 
de  gli  altrui  conforti  non  harete  bifogno ,  "Perciò" 
checo'lfto  mexo  conofccrete  molto  bene qual fia  la 
conditione  e  la  facilita  delVh'uomo  :  la  nece/?ita  e  la 
certezZit  della  morte  :  cr  come  ella  indifferentemente 
fia  commune  a  tutti ,  Cono  fere  te  dico  ^  lijlenti^  o^ 
kmiferie  cotinue  che  di  qua  fop portiamo^  et  la  quiete 
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perpetua  che  di  la  eie'' pronte jfa .    Prederete  la  uelo^ 
cij^imafuga  del  tempo  :  le  perjecutioni  del  la  fortuna  t 
la  uniuerjal  corruttione  non  pur  di  tutte  le  coje  mon- 
dane y  ma  d'ejjo  mondojlejfo ,    Et  coji"  quella  gran- 
dezza Z^  nobiltà  dijpirito  ^  diche  io  ui  conobbi  fem^ 
pre  dotata  -,  in  alcun  modo  non  potrà  patire  ^  dijaper 
Grado  della  jiia  conjolatione  più  tojlo  alle  altrui  pa- 
role y  che  al lajua propria  uirtu  ♦  ^^nxi  t' da  crede'- 
re^  ch'ella  uorra  ottenere  da  fé  medefima  ^  ^  antici^' 
par  in  fé  quello  ^  che  a  lungo  andare  le  apportar  ebbe 
perjejlefft  la  giornata*      Conche  mi  rendo  certo 
che  uoi  farete  cofagratifima  a:  uoflro  marito ,  ilqua-- 
lemoffo  a  pietà  de  iuojlri  lunghi  rammarichi  ^  credo 
che  (^potendo  J)  ui  parlar  ebbe  in  quejlafentenxa  * 
Deh  cara  CT  amanti^ ima  la  mia  Conforte  ^  non  uo" 
gliate  C  uipriego^  con  quejli  pianti  e  con  J^ifl^foJJ^i^ 
ri  ^a  noi  inutilmete  macerar  la  uitatet  à:  me  turbar  la 
quiete ff-andtf  ima  ch'io  pofego .  Non  uogliate  co"*! 
mojlr  arili  oltra  modo  uerfo  di  mepiatofa  ^far  credei 
re  altrui  ^  che  dell  'acquiflata  mia  felicita  ui  do  aliate ^ 
o"  mi  pò  rtiate  inuidia ,    Trinca  in  uoila  ragione  la  ce- 
cità delfenfo .  Scaccila  uerita  lo  errore  ^  ^  la f alfa 
oppenione  ^  che  in  qu  e  Ili  affanni  ui  tengono  immerfa  ♦ 
T^  reoccupi  la  magnanimità  uoflr  a  il  confi  e  to  ufficio 
del  tempo  ,<(^  quello  che  da  fé  operar  e  bbon  gli  anni^ 

E     li 


operi  in  uoi  ilcotiojcere  che  tutte  le  coje  terrene  fono 
uctne^  caduche^  injl cibili  e  tranjì'to  rie ,  Et  coji  sban^ 
ditefubito  da  uoi  ogni  trtjlezz^  :  C^  rajciugate  le  la^ 
or  line  :  con  fidcr  andò  che  indarno  quejlejpargete  ^  ^ 
a  torto  quella  nelVanimo  riceuejle^  l^olgete  per 
tanto  tutti  liuojlri  penfieri  alla  cura ^i^gouerno  de^ 
nojlri  dolcij^imijìghuolt ,  ^  con  ognijollecitudine  e 
diligenza  procurate  d^or  natii  di  tai  cojlumi^  ZD"  di  fi 
belle  uertù  :  eh* ei  facciano  chiara  fede  al  mondo  ^  che 
hebbero  me  per  padre  :  et  che  noi  fiate  quella  che  li  ha 
generati  eprodutti  ♦  Lieuifi  .,  lieuifi  adunque  la 

prudenza  uoflra  delV animo  quella  nebbia  ^ede  glioc-' 
chi  quel  pianto  ^  che  ui  fanno  hora  non  uedere  lafeli^ 
cita  di  quella  anima  :  O"  non  ui  lafciano  conofcere  la  , 
uanita  dduofro  dolore  ♦  Conformifila  S*  l^.  con 
Iduolonta  di  Dio:  acqueti  fi  alla  dif[)of'tione  ddVuni^ 
uerfo  :  contentfi della fia propria  contentezza  ^  che 
contento  certamente  e'pafpito  di  quella  uita  :  CT  bea^ 
to  douemo  credere  che  fi  goda  nell  altra  :  non  potendo 
noi  dubitare  -,  che  la  bontà  ,  la  giufitia ,  la  corte fìa  ^ 
la  mode  fila  :  o^  tana  e  uertuofe  opere  ufcite  da  lui^non 
habbiano  trouato  quella  remuneratione  et  quelli pre^ 
mij  ^  che  da  Dio  ckmentifimo  allifuoi  eletti  fi  pro^ 
mettono .  Et  pò  i  che  ^^Cgoflino  afferma^  che  tutte 
lecofe  del  mondo  infieme  unite  ^  mai  pienamente  non 


potrchhono  confoUrci  *  C^  che  la  gratta  di  Dio  fola 
t^  quella  ^  che  ci  può  far  contenti  delVanima  e  del  cor^ 
pò: con  interno  feruor e  <<;^humilta  di pr leghi  chie^ 
dete  que/laftntifimagratia  al  Signore  :  CT  con  uiiia 
cfildafede  tutte  le  iiofirefperanxe  nella fomma  bon" 
tdfua  riponendo  :  tenete  per  fermo  d'hauerla  adim^ 
petrare  ♦  bercio  che  e  [fèndo  la  fua  mifericordia  iU" 
finita  :  lafiapotentia  incomparabile  :  ^  lefiegratie 
fènza  numero  :  non  dubitate  d'ejjer  mai  da  lui  abban^ 
donata  *  hauendo  effo  già  detto  per  bocca  del'Profe^ 
ta^Iofon  con  Vhuomo  nelle  afflitttcni  e  nelle  aduer^ 
fita:  Io  nelliberaro^  ^  ZfT' far  olio  partecipe  dellaglo" 
ria  mia ,  Ilche  ci  e^  dalla  i/I  effà  frittura  ne  i  libri  di 
I^iofe\  (2r  etiandio  in  molti  altri  luoghi  confermato  : 
maJpetialmenteda'Pauloy  nella fconda  alliCorin^ 
thi  :  doue  dice  ^  Iddio  ci  confort  a  ^^  ci  con f  la  in  tut" 
te  le  nojlre  tribolationi  :  ^  cifoccorrefempre  con  la 
gratiafùa ,  Et  pero  fate  più  che  certa  -,  che  egli  ut 
manderà  lojpirito  conf  latore .  ilquale  a guifadiuen 
to  chefgombra  le  nuuole  ^  ogni  triflo  cr  malinconofo 
penfiero  dal  petto  uoflro  fubito  farà  partire  * 
Se  adunque  il  Sol  delle  allegrezza  uofre  per  ordine 
di  colui  ^  che  il  tutto  regge  con  fomma  prouidentia  ^fe 
nV  ito  alVoccafo:  uolgete  gli  occhi  et  quello  eterno 
Sole  ^  che  non  può  mai  in  alcun  tempo  patir  echffe  :  ne 


mai  alter  atione  alcuna  riceue ,     Del  qua!  Sole  par^ 

landò  GiouanniEiiangeìiJla  y  egli  e\dijje^quella  luce 

ineflinmihih  .^  che  illumina  tutti  ^i  huomini  che  uen^ 

cono  in  quejlo  monde .  Q^ejlo  SIG IVO R  ^^"^ 

e^  quel  Sol  di  giuflitia  che  lucerà"  in  eterno ,  Cljuejlo^ 

mejlo  coUfuo  f])lendore  le  tenebre  degli  errori  et  del 

la  Ignoranza  da  uoijcacciara  ,    Q^iejlo  la  impuri-' 

td  de  ijenjì purgherà  .      Q^eJlo  la  tepidezza  del 

cuore  co  ipotentif?imi  rag^gijìiorrijcaldera .    Q^ie^ 

fio  ogni  uojlra  attione  per  la  uia  che  al  del 

conduce  drizzerà  .  Et  quejlo  injomma 

tutti  i  dejìderij  uojlri  adempicn" 

do  ^  la  uera  CT  perfetta 

beatitudine  perpetua'' 

mente  ui  fard 

godere  ^ 
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